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Siamo finalmente arrivati al 
mese di giugno e già da alcune 
settimane il volo delle rondi-
ni ci allieta le giornate, nono-
stante la bella stagione stenti 
a decollare. Le osserviamo con 
compiacimento, rassicurati dal 
loro ritorno, mentre solcano il 
cielo sopra Sant’Agostino: ag-
giungendo un ulteriore detta-
glio estetico ad uno scenario 
che naturalmente abbraccia lo 
spettacolo dei nostri colori. È 
proprio lì che il 10 giugno rice-
veremo la Signoria per accom-
pagnarla al Solenne Mattutino, 
durante la Festa Titolare dedicata al Santo Pa-
trono Antonio da Padova. Festeggeremo nel-
la via che ospita l'Oratorio e il Battesimo con-
tradaiolo, dove si affacciano il Museo e la Sala 
delle Adunanze, l’economato tutta dedicata al 
tartuchino Padre Tommaso Pendola fondatore 
del prestigioso Istituto: in questo nome da ol-
tre due secoli la Contrada riconosce il suo luogo 
prediletto.
Siamo impazienti di rimetterci il fazzoletto al 
collo per accompagnare la Comparsa, orgoglio-
si dei nostri colori. Sentiamo forte il desiderio 
di stare insieme e di dimenticare il brutto pe-
riodo che abbiamo passato, segnato dalla per-
dita di troppe persone a noi care. Le teniamo 
tutte nel nostro cuore e le ricorderemo sempre 
come esempio e fonte di ispirazione.
Vogliamo impossessarci del nostro giugno tar-
tuchino e lo faremo con il consueto impegno 
e la dedizione che ci contraddistinguono. Sia-
mo impazienti di cantare i nostri cori e di far 
rullare i tamburi: sentiamo il desiderio di farlo 
come da tradizione, con rispetto, ma anche con 
la ferma consapevolezza che i canti e le stambu-
rate delle Contrade non sono fastidiosi rumori. 
Al contrario rappresentano la colonna sonora 

dell’orgoglio senese. Coloro che 
vorrebbero impedircelo non 
conoscono evidentemente il 
valore civico racchiuso in quel-
la particolare forma di convi-
venza che le Contrade mettono 
in campo, primo fra tutti il ri-
spetto reciproco che esercitano 
e che pretendono a loro volta 
anche da chi non ama Siena 
ostacolando la naturale indole 
alla convivialità e alla collabo-
razione.
La Tartuca può apparire ambi-
ziosa: ogni iniziativa è proposta 
e vissuta come la più impor-

tante sempre guardando avanti,tutti insieme, 
per allontanarci dall’imperfezione. Costruiamo 
la Tartuca del presente, per gettare le basi di 
quella che verrà, seguendo l’insegnamento di 
coloro che in passato ci hanno dato l’esempio. 
L’obiettivo finale è a volte distante, ma con le 
nostre forti motivazioni riusciremo a centrarlo.
Come sempre, tante persone,di ogni età, saran-
no in questi giorni impegnate nell’organizzazio-
ne della Settimana Gastronomica a cominciare 
dal Consiglio di Società. A loro un grande inci-
tamento per il lavoro che dovranno sostenere: 
sono certo che saremo tutti all’altezza e che 
lavoreremo per rendere sempre più grande la 
Tartuca.
Abbiamo davanti a noi giorni densi che ci ac-
compagneranno verso il tufo di Piazza quindi 
permettetemi, a conclusione di questo mio ar-
ticolo, di rivolgere un pensiero di affetto e di in-
coraggiamento al Capitano ed ai suoi fiduciari.
Benvenuto giugno tartuchino, finalmente sei 
tornato!
 
Un caro abbraccio e sempre
Viva la Tartuca!

Il vostro Priore

BENVENUTO GIUGNO 
TARTUCHINO!
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L’ANIMA, LA VESTE E IL CUORE 
DEI FESTEGGIAMENTI TITOLARI

Arrivare a giugno per un Tartuchino è indub-
biamente un appuntamento importante, in 
quanto segna l’inizio dell’estate contradaiola. 
Durante questo episodio di Murella On Air sia-
mo andati a scavare nel cuore della Festa Ti-
tolare, grazie al racconto delle esperienze di 
quelle figure che all’interno della nostra Con-
trada allestiscono e rappresentano il fulcro dei 
festeggiamenti. I nostri microfoni in questo  
episodio intriso di libidine celeste e gialla, si 
sono affidati all’esperienza di una “storica” de-
legata ai piccoli Tartuchini, Elena Falcinelli, 
alla passionale pacatezza del nostro corretto-
re don Floriano Vassalluzzo e alla competenza 
dell’ex economo Luca Bocci. Economato, mat-
tutino e battesimo contradaiolo sono appunto 
i pilastri basilari sui quali la Festa Titolare si 
sviluppa e si articola in tutte le sue forme. 
È grazie al costante e minuzioso lavoro dei no-

stri economi che si riesce a creare la cornice 
perfetta per celebrare i festeggiamenti titolari, 
quando il rione di Castelvecchio “mette il ve-
stito buono”,  ornato di braccialetti e bandiere. 
Luca ci ha raccontato come nei decenni questo 
lavoro di preparazione si sia evoluto e non da 
ultimo della soddisfazione di curare le bandie-
re, i tamburi e le monture della comparsa in 
preparazione del Giro. «Per gli economi è un 
momento importantissimo, ma anche molto 
impegnativo. La preparazione della festa tito-
lare e del giro comincia molti giorni prima, 
con l’allestimento dei braccialetti e delle ban-
diere nel rione e con la preparazione dei tam-
buri e delle bandiere del giro. L’allestimento 
dei braccialetti fino a trent’anni fa era molto 
diverso: si stendevano dei cavi lungo le stra-
de, poi nei ganci appesi al muro si attaccava il 
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Questi sono solo alcuni dei tanti aneddoti che si 
possono ascoltare su Murella 
On Air, nella sezione del sito 
dedicata al podcast, su sprea-
ker, su spotify e in tutte le più 
scaricate piattaforme digitali. 

braccialetto che aveva un fi lo con in fondo due 
“spilli”, due chiodi, che andavano inseriti in 
due cavi per dare corrente: era una cosa molto 
laboriosa. Poi con Antonio Saragosa all’inizio 
degli anni ʻ90 si decise di fare un impianto fi s-
so che è tutt’oggi funzionante».
Un compito per tutti i Tartuchini è anche quel-
lo di tramandare la coscienza contradaiola alle 
future generazioni; come ci racconta Elena, 
questo delicatissimo ruolo di educare alla vita 
di Contrada è assegnato ai delegati ai Piccoli, ai 
quali i genitori affi  dano 
i propri fi gli. L’emozio-
ne più grande si riassu-
me indubbiamente nel 
momento del battesimo 
contradaiolo, poiché, 
dopo che il Priore ha 
pronunciato la formula 
“Sarai Tartuchino per 
tutta la vita!“, spetta al 
delegato cingere il collo 
del “cittino” con il suo 
primo fazzoletto che lo 
accompagnerà per tutta 
la vita. «La festa titolare 
è il momento più sacro 
per un contradaiolo – 
ha spiegato Elena - , un 
momento corale dove 
tutte le generazioni 
sono coinvolte a tutti i 
livelli. I delegati ai pic-
coli preparano la lista 
dei battezzandi e le pergamene; poi non c’è 
niente di più bello che assistere ai battesimi, 
un momento emozionante per le famiglie, ma 
anche per i delegati che vanno a conoscere chi 
sono i Tartuchini nati. È un momento in cui le 
nuove generazioni si aff acciano per la prima 
volta alla Contrada. Per un delegato ai piccoli 
posso dire che un altro appuntamento signifi -
cativo è quando si accompagnano i bambini 
che hai cresciuto all’ingresso dei dodicenni 
nella compagnia di Porta all’Arco; in questo 
passaggio i ragazzi si rendono conto che per 
loro inizia una nuova vita contradaiola».
Il nostro amato e plurivittorioso Correttore ci 
ha spiegato il signifi cato del mattutino: «È l’i-
nizio della nostra Festa, dove si risale alle ra-

dici religiose di ciò che succederà nel giorno 
seguente. Celebrare il solenne mattutino per 
me è emozionante perché in quel momento 
lì vivo la Contrada nel mio ruolo di sacerdote 
e correttore, è un’esplicazione dell’attività di 
catechesi, un momento di preghiera da vivere 
insieme con il Popolo che,  venerando il suo 
patrono, ritrova il legame spirituale con la 
Chiesa. Anni fa proposi di far assistere al mat-
tutino anche i correttori delle altre Consorelle. 
Non è solo una presenza fi sica, ma un modo 

di pregare con il nostro 
Popolo in un periodo 
delicato della vita. Con 
il tempo chiaramente 
gli impegni dei parroci 
sono aumentati e quindi 
non sempre è possibile 
la presenza di tutti».
È un momento per sta-
re insieme, lasciare da 
parte ciò che è avvenu-
to durante l’inverno e 
aff acciarsi all’estate con 
tutte le speranze che 
essa porta; una rinasci-
ta per tutti che si mani-
festa in quell’instanca-
bile immagine del rione 
vestito a festa: questo è 
ciò che rappresenta la 
festa titolare per i nostri 
tre intervistati. Nell’au-
gurare a tutti di vivere 

appieno il giugno tartuchino, vi invitiamo ad 
ascoltare questo nuovo episodio di Murella On 
Air.

Luca Elia
Gabriele Romaldo
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Le visite in archivio portano sempre ottimi 
frutti, germogliati qua e là per le stanze del 
“reparto storia” delle nostre mura. Questa 
volta è stato il turno di eventi curiosi e forse 
poco conosciuti che hanno riguardato la no-
stra Festa Titolare, in onore del Santo Patro-
no. Nello specifico, Flores Ticci, sempre mol-
to impegnata a conoscere e far conoscere la 
storia della nostra Contrada, mi ha mostrato 
delle carte riportanti momenti tartuchini che 
vale la pena rivangare. Sembra per esempio 
che «stampare li sonetti di seta per i protetto-
ri della Contrada» fosse usuale già nel 1709, 
come si legge in un documento dell’assem-
blea del 26 maggio dell’anno detto. La car-
ta, presa dal libro delle entrate-uscite della 
Chiesa, poiché le feste del Patrono venivano 
da questa censite, ci riporta che venne data la 
licenza al camerlengo di approvare la scrittu-
ra di sonetti in occasione della Festa Titolare. 
Grazie ad una delibera del 7 giugno 1711, ve-
niamo messi al corrente del dono a noi fatto 

PER LA FESTA TITOLARE IL 
«PALIO DEI CAVALLI SCIOLTI»

l’anno prima dalle Monache di Santa Marghe-
rita in Castelvecchio. Si tratta di un femore 
trovato nelle Catacombe di Santa Priscilla. 
Nella «giornata della nostra festa principale», 
viene deciso di portarlo in “prucisione”, ono-
randolo e ringraziando del dono, fino alla 
chiesa di San Pietro. Il documento ci riporta 
per filo e per segno la descrizione della teca 
e i dettagli della processione e celebrazione 
in chiesa. Possiamo leggere che il tutto si è 
svolto a partire dalle 8 di mattina del 21 giu-
gno e che le cerimonie si sono prolungate 
fino alle ore 14 dello stesso giorno. L'itine-
rario della processione fu questo: chiesa di 
S.Antonio, piano dei Mantellini,attraverso le 
due Porte fino a piazza Postierla, San Pietro 
alle scale e ritorno nel nostro Oratorio. E fu 
un attimo che alla moltitudine, come si leg-
ge, si unirono 216 torce che illuminarono la 
reliquia a noi donataci. Con cori e messe can-
tate dall’Arcidiacono Giulio Ugurgeri, si assi-
stette al ritrovo di un popolo che onorava un 

Questa e altre curiosità dal nostro archivio
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oggetto sacro. Ad unirsi arrivarono anche le 
nostre “contrade aggregate” (all’epoca Torre e 
Chiocciola) ed altre, come la Nobile contrada 
dell’Oca. Oggi possiamo ammirare la reliquia 
nel nostro Museo Sacro. Fu sicuramente un 
evento sentito e partecipato, in un connubio 
perfetto tra sacro e profano, come sovente 
capita nelle feste a noi care. 
Dobbiamo rammentare che anche i rinfre-
schi per la Festa Titolare sono stati talvolta 
molto particolari, anche per i menù che lì ca-
ratterizzavano. Infatti leggiamo che nel 1811 
il rinfresco per «i signori della festa» era com-
posto da del buon vino, pane, «quoratelle», 
vassoi d’umido e «vitto per chi è venuto dopo». 
Chissà se «i signori venuti dopo» avranno 
gradito il pasto a loro riservato, vien da chie-
dersi. 

È doveroso poi ricordare che il 7 giugno del 
1826, la nostra Contrada chiese di organiz-
zare per la Festa Titolare un “Palio dei cavalli 
sciolti”. Venne infatti accordato ai “festaioli” 
della Tartuca la facoltà di poter far correre il 
18 giugno un palio di cavalli scossi dalla stra-
da dei Tufi fino al Duomo, a condizione che 
la mossa fosse data non più tardi delle ore 19. 
Si legge che delle persone dovevano sostare 

all’arco di Sant’Agostino e alla «voltata di San 
Pietro alle scale» per tenere lontana la gente 
dal pericolo. All'arco di S.Agostino e alla vol-
tata di S.Pietro alle scale doveva esserci un 
picchetto di soldati (venivano per quell'im-
pegno pagati dalla Contrada). «Che siano pra-
ticati gli ulteriori compensi in materia di collo-
cazione di tende nei posti che saranno rimirati 
opportuni, che tanto alla mossa che alla ripresa 
sia approfittato d’un sufficiente numero di forza 
civile capace alla conservazione del buon ordine 
[…] di far conoscere preventivamente a questo 
tribunale la quantità e i nomi delle persone de-
stinate per la ripresa dei cavalli, rilevando così 
la loro sufficienza a codesta mansione», queste 
le indicazioni date dal Comune alla nostra 
Contrada, che dopo vari ripensamenti poté 
svolgere la corsa. Per la cronaca, l’evento 
non fu un unicum nella storia di Siena e della 
Contrada della Tartuca nello specifico, dato 
che la corsa con i cavalli sciolti venne fatta 
altre volte, altrettanto documentate.

Giulia Carlucci
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"Quando me ne andrò, voglio 
che sia te a ricordarmi su Mu-
rella". Così mi disse Marcello 
Giannetti, all'improvviso, al 
termine di una breve chiac-
chierata, una delle ultime volte 
con cui ci ho parlato, strappan-
domi una triste promessa che 
avrei voluto mantenere il più 
tardi possibile. Ma il momento 
è arrivato, caro Marcello. L'ulti-
mo nemico, come lo chiamava 
San Paolo, che tenacemente e 
con esemplare dignità hai com-
battuto ha prevalso e ora, al 
termine della battaglia, è sce-
sa finalmente   la quiete. Vedi, 
è proprio la Sala delle Adu-
nanze, il luogo dove per tanti anni hai seduto al 
tavolo della dirigenza accanto al Priore di turno, 
che veglia su di te e ti protegge, nella sua austera 
semplicità, in questo ultimo viaggio. Cinque sono 
stati i Priori che ti hanno voluto vicino. Vicario 
generale con Giovanni Ciotti, Cesare Manganelli, 
Vito Messina, Ivo De Santi e Giordano Barbarulli, 
dopo aver rivestito anche la carica di Camarlengo. 
Nel campo dell'impresa industriale quelli come te 
li chiamano manager. Hanno il ruolo di ammni-
strare, pianificare e coordinare tutti gli altri. Ci vo-
gliono grandi doti di pazienza, prudenza, capacità 
decisonali e relazionali. Tu racchiudevi tutto que-
sto e molto altro ancora. Perchè la Contrada non 
è un'azienda e non basta essere bravi in economia 
o strategia, occorrono quelle doti umane che ti 
caratterizzavano e che ti rendevano prezioso per 
tutti noi. E agli atti concreti occorre sempre far 
seguire quella corrispondenza morale che solo tu 
possedevi e tenevi viva in Contrada, donandola a 
chiunque ti stesse vicino. Ti ho conosciuto al la-
voro appena ventenne, io giovane cancelliere alle 
prime armi e tu, Vicario Generale, mi dispensavi, 
o meglio mi insegnavi con l'esempio dei tuoi prin-

MARCELLO, LA GRANDEZZA 
DELLE PERSONE SEMPLICI

cipi etici, quale era la strada da 
seguire: come si semina, come 
si fa crescere, come si racco-
glie e come si tramanda. E la 
storia della nostra vita in Con-
trada è tutta qua, in questi sem-
plici amorevoli gesti, guidati da 
un grande cuore e con un'amo-
re appassionato verso i nostri 
colori. La fecondità del tuo 
raccolto è stata immensa, così 
come la tua elettiva semplicità, 
la tua inconsapevole modestia, 
la tua fedeltà alla consegna 
data, il tuo operoso silenzio 
nel disbrigo dei mille piccoli e 
grandi problemi che piano pia-
no, con abile pazienza hai risolto. 

Hai attraversato le nostre antiche strade onorando 
i grandi dirigenti del passato, quelli che si vedono 
nei ritratti della nostra Sala della Deputazione. Tu 
diresti di "no", al solito, ma un filo tenace ti lega alla 
stirpe di Ottaviano Neri, Pietro Tamburi, Giovanni 
Bartalini, Giovanni Ciotti e altri ancora, seguendo 
quello stesso cammino sapientemente percorso.  
Forse anche te hai imparato da loro, hai ruba-
to con gli occhi e col cuore, i gesti della semina 
per assicurare ancora alla Contrada tartuchini e 
tartuchine che porteranno dentro di loro il frut-
to nobile delle loro leggi morali contradaiole. 
E allora eccoci qua, Marcello, la Tartuca vedi, ti 
abbraccia, grata della tua opera, del tuo insegna-
mento e i nostri affanni saranno più lievi nel dolce 
ricordo che ci hai lasciato e che a te ci riconduce.

Insieme all'amata moglie Marcella, a Sandra e Si-
mona, a Francesco, Edoardo, Yuri, Antonio e Da-
rio, il popolo di Castelvecchio si stringe con affet-
to e sincero cordoglio.

Giovanni Gigli

"E con cuore appassionato l'aiuto 
aspetto di quelle cose care che ci aprono la via dell'onore" 

John Keats
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Quasi nessuno in Tartuca lo chiamava con il 
suo vero nome e non per fargli uno sgarbo 
o volerlo sminuire, bensì per affetto e per 
vicinanza fraterna. Il soprannome evoca in-
fatti il ricordo infantile del latte tiepido e il 
gesto di una madre premurosa verso un fi-
glio paffutello, come del resto era lui fin da 
ragazzo. Francesco Capannoli detto “il Bom-
bo”, che ci ha appena lasciato, ha goduto in 
vita della considerazione e 
della stima degli amici tar-
tuchini e di tutti quelli che 
lo hanno conosciuto. Una re-
putazione guadagnata nella 
Contrada con un impegno in 
prima linea durato decenni, 
conseguita nella professione 
con una prestigiosa carrie-
ra bancaria e sottolineata da 
una famiglia esemplare. In 
un momento tanto diffici-
le ci sentiamo tutti partico-
larmente vicini alla moglie 
Giovanna e ai familiari, che 
hanno sempre assecondato 
la volontà di Francesco nella 
dedizione e nella frequentazione della Con-
trada ed anche per l’appartenenza dei nipoti 
alla Tartuca. 
S’era fatto le ossa come Cassiere di Castelse-
nio durante gli anni Settanta con la respon-
sabilità finanziaria per la costruzione della 
rinnovata sede della Società e con la gestio-
ne amministrativa della mitica attività di 
cabaret: una contabilità perfetta fra mutui 
e incassi. Quando Giovanni Ciotti fu Priore 
non mancò di coinvolgerlo come Bilanciere 
e ricoprì questo ruolo per tutti e cinque gli 
anni di quel mandato. Dopo essere stato per 
i successivi tre bienni Consigliere del Popo-
lo, fu di nuovo in Deputazione di Seggio con 
i Priori Vito Messina, Giordano Barbarulli e 

IL BOMBO

Ivo De Santi che si avvalsero della sua espe-
rienza e della sua professionalità in materia 
di bilanci. Furono altri dieci anni di grande 
impegno per l’acquisizione del Tolomei, la 
faticosa ristrutturazione delle abitazioni, i 
nuovi costumi e un paio di vittorie, mentre 
già si concretizzava l’ipotesi della nuova sede 
della Società a Sant’Agostino. Tutto conta-
bilmente impeccabile e costantemente con-

trollato per sforare il meno 
possibile rispetto alle pre-
visioni, con un occhio sem-
pre attento ad orientare le 
finanze della Contrada ver-
so l’accrescimento continuo 
del patrimonio. Negli anni 
seguenti Francesco Capan-
noli fu sempre nel Seggio 
Direttivo e per un biennio 
anche componente del Col-
legio dei Sindaci.    
Di carattere poteva apparire 
un po’ freddo, ma nel pro-
fondo era un uomo aperto, 
brillante e compagnone. 
Non troppo loquace, ma sor-

nione, è stato uno di quelli che ha contribuito 
a dare una fisionomia precisa e il prestigio 
ad una intera generazione di tartuchini. In-
terventi pacati ma pungenti nelle Assemblee 
e contributi di chiarezza nelle Deputazioni 
sono state le cifre pregnanti della sua parte-
cipazione alle vicende della Tartuca e la sua 
frequentazione non è mai venuta meno nep-
pure quando non stava già troppo bene. Lo 
ricorderemo, con altri amici recentemente 
scomparsi, come uno dei principali prota-
gonisti della storia della nostra Contrada se-
gnata da eventi a dir poco indimenticabili in 
questo ultimo mezzo secolo.

Giordano Bruno Barbarulli
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Come sappiamo lo 
scorso 31 marzo ci 
ha lasciati la cara 
tartuchina Mari-
na Rubboli, nonna 
speciale e appassio-
natissima contra-
daiola. Quest’oggi 
abbiamo deciso di 
ricordare la sua vita 
attraverso la stra-
ordinaria amicizia 
con Orfella Poggia-
lini, 89 anni, che 
insieme alla fi glia 
Marzia Minetti ri-
percorre le tappe 
della loro vita nel 
rione. Si sono cono-
sciute per le scale 
del civico 44 di via 
di Castelvecchio nel 
1962, l’anno in cui 
Marina si è sposata 
ad è andata a vivere 
lì e da quel momen-
to sono diventate 
inseparabili: «Noi eravamo sempre insieme, 
poteva trascorrere al massimo un giorno sen-
za sentirci, tra noi non avevamo segreti e ci 
raccontavamo tutto. Non ho mai avuto una 
sorella, con lei ho capito cosa signifi casse 
averne una». Con la voce rotta dall’emozione 
e malinconia mi confi da: «Per me è stato un 
grande colpo, eravamo rimaste in due, e ora, 
con chi condivido?». I ricordi di Orfella rac-
contano la condivisione delle domeniche alla 
Coroncina, a tavola a Sant’Agostino a mangia-
re con le altre citte Ivana e Valeria, poi la piz-
za al taglio dopo le prove, senza aspettare la 
cena perché si sa: «A quell’ora sale la fame e 
un po’ di stanchezza». Le amiche hanno con-

IN RICORDO DELLA CARA 
AMICA MARINA

diviso anche la pas-
sione per la cucina 
che le ha accom-
pagnate durante i 
turni di cucina con 
Fabio Bruttini e sua 
moglie Franca. Ma-
rina era molto bra-
va a cucinare, ha 
pure insegnato la 
sua ricetta dei cro-
stini di milza nel 
video pubblicato 
dal canale YouTube 
della Contrada nel 
2021. Dal 2009 le 
amiche hanno ini-
ziato a partecipare 
con entusiasmo alle 
feste e cenini della 
Vittoria, indossan-
do pure la parrucca 
bionda durante il 
memorabile ceni-
no del Palio straor-
dinario dedicato al 
biondo Remorex. 

Ogni tanto Orfella durante la conversazio-
ne fa qualche piccola pausa, si scusa di non 
ricordare tutto, succede con l’età. Non im-
porta, d’altra parte come si può racchiudere 
sessant’anni di amicizia in pochi semplici 
eventi? La memoria dell’aff etto costruito in 
migliaia di giorni insieme però resta, si sente 
nella voce di Orfella e in ogni sua parola pro-
nunciata per la sua amica del cuore.

Clelia Venturi

12

Murella cronache



Cara Cinzia,

abbiamo scelto queste parole per dirti quello 
che hai lasciato e quello che vogliamo ricor-
dare e portare avanti di te e per te. Abbiamo 
scelto questa canzone perché la tua nipotina 
Margherita e Simone erano indubbiamente 
la tua gioia ed il tuo più grande amore e noi 
continueremo ad abbracciarli sempre for-

te come hai fatto te con loro e con noi fi no 
in fondo. Eravamo abituate alla tua solarità, 
all’energia devastante che sprigionavi, alla 
tua risata fragorosa che risuonava in quelle 
sere passate a Sant’Agostino, sedute sul mu-
rello prima, da ragazze, e intorno a un tavo-
lino, da più grandicelle poi. E ci piace pen-
sare, vogliamo farlo, che la tua gioia e la tua 

ABBRACCIAMOCI PIÙ FORTE

luce continuino a brillare e raccontarci di te 
proprio dal posto che ti era più caro che ti 
ha vista crescere, che ti ha vista mamma: in 
quelle sere dove su Sant’Agostino tirerà quel-
la brezza inconfondibile, sapremo che quel 
posto vuoto al nostro tavolo è stato riempito, 
sapremo che ci sei e ci sentiremo meno sole. 
Guarderemo quelle bandiere che sventolano 
fi ere e lì ritroveremo il tuo sorriso e la tua leg-

gerezza e con gioia, come siamo sicure vor-
resti te, brinderemo “A domani”, a quando 
ci ritroveremo tutte insieme. Tutte insieme, 
compresa te. E’ una promessa!

Le tue amiche

“Abbracciamoci più forte perché lei vuole l'amore, poi...
Corriamo per le strade e mettiamoci a ballare perché lei vuole la gioia” 

  (Riccardo Cocciante-“Margherita”)
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IL DIETRO LE QUINTE DEL PALIO NELLA 
MENTE DEI GIOVANI TARTUCHINI

Ci siamo ormai risvegliati dal torpore (e dalla 
pioggia) dei mesi più freddi; il Giugno tartuchi-
no, che ogni anno ci fa riunire in festa, ricor-
da inevitabilmente che manca sempre meno 
all’appuntamento con la carriera di Luglio. Ma 
come vivono questa attesa i più giovani della 
contrada? Che idee si fanno sulla preparazio-
ne che la dirigenza porta avanti durante l’anno 

in attesa della corsa? Per provare a capirlo ab-
biamo parlato con cinque ragazzi e ragazze di 
Porta all’Arco: Giovanni B., Aldo, Giovanni S., 
Celeste e Bianca. 
Ecco come è andata:
Immaginatevi di essere la dirigenza della Tar-
tuca del futuro… Chi di voi sarebbe il capitano?
(Tutti indicano Giovanni B.).

Perché? 
«E’ uno a cui piace stare in contrada tra la gente 
– aff erma Aldo – ed ha il portamento giusto». 
Bianca invece ci confessa che le piacerebbe un 
giorno essere barbaresco: la passione per i ca-
valli non le manca e curare quello della propria 
contrada sarebbe come realizzare un sogno.

Oggi ci sarà l’estrazione: quanto è importante 
per voi questo giorno? 
«Avrei sicuramente molta ansia nell’andare a 
tirare su le contrade in Comune” confessa Gio-
vanni. “Anche se si tratta solo di fortuna credo 
che mi sentirei lo stesso addosso molta respon-
sabilità. Quasi quasi ci manderei uno dei miei 
mangini…»
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IL DIETRO LE QUINTE DEL PALIO NELLA 
MENTE DEI GIOVANI TARTUCHINI

Giovanni S. però è fiducioso della preparazio-
ne fatta durante l’anno: 
«Abbiamo tutti i piani già pronti, sarei tranquil-
lo. Personalmente porterei i fantini a prendere 
una pizza da Sirio, il nostro luogo di ritrovo; per 
le cose più segrete si potrebbe andare al risto-
rante, ma ad ora non me lo potrei permettere 
- dice ridacchiando- . Il lavoro secondo me poi 
riparte subito dopo la carriera di Agosto, al mas-
simo un paio di giorni di vacanza ma poi non 
c’è tempo da per-
dere». Ma gli altri 
non sembrano al-
trettanto convinti. 
«Si punterebbe ad 
un fantino esperto, 
possibilmente che 
conosca il cavallo 
che ci è toccato in 
sorte», affermano 
Bianca e Celeste.

Quanto tempo do-
vreste dedicare a 
questo incarico? 
«Sicuramente sa-
rebbe un impegno 
che ti porta a fare 
dei grossi sacrifi-
ci, ma ti può dare 
anche grandi sod-
disfazioni – spiega 
Giovanni S. – anche 
solo trovarci tutti 
insieme ogni set-
timana, a casa del 
capitano che sta 
nel rione, oppure 
fuori a parlare con 
i tanti fantini, raf-
forzerebbe ulteriormente i legami fra noi, che 
sono già saldi».
  
Arriva il giorno del palio: come lo vivete? 
«Aldo sicuramente è quello che ha il sangue 
più freddo – rispondono in coro - ed è anche lo 
stratega del gruppo. Sicuramente sarebbe lui a 
scambiare le ultime parole con il fantino prima 
della corsa».

Quale è il momento che vivete con più gioia nei 
giorni di palio?
«La cena della prova generale» rispondono in 
coro Bianca, Celeste e Giovanni S. Per Aldo in-
vece è l’arrivo del fantino in contrada, mentre 
Giovanni B. si emoziona quando assiste alla ve-
stizione della comparsa: «È un momento di in-
timità, con gli economi che aiutano i monturati 
di varie età a vestirsi per uscire insieme con i 
colori della Tartuca».

Ultima doman-
da: cosa secondo 
voi sarà cambiato 
nel frattempo nel 
mondo del palio? 
«Il modo di viverlo 
– pensa Bianca – si 
tende a stare meno 
nel proprio rione, 
forse anche perché 
ci sono tanti ragaz-
zi in più rispetto al 
passato. Anche se 
nei giorni di palio 
la cosa più bella è 
stare tutti assieme 
e condividere le 
stesse emozioni». 
Per Giovanni B. in-
vece le cose non 
cambieranno mol-
to: «La tradizione 
va mantenuta il 
più pura possibile, 
nonostante a volte 
sembra che il palio 
sia fatto per tutti i 
turisti che vediamo 
a giro oggi. Sicura-

mente alcune piccole cose possono cambiare, 
evolversi; ma io vivrò la festa sempre pensando 
prima di tutto alla Tartuca, senza farmi distrar-
re da ciò che gira intorno».

Bernardo Mario
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È stato un vero piace-
re passare un’oretta in 
compagnia di Letizia, 
donna umile e riser-
vata, ma con quella 
leonessa dentro che a 
volte esce allo scoper-
to e fa di lei una donna 
straordinaria.
La famiglia per lei è 
letteralmente tutto, la 
chiacchierata non può 
che iniziare da lì, ma ci 
ritorneremo più e più 
volte.
Letizia nasce in Ca-
stelvecchio nel ’54, fi-
glia di Danilo e Mirella 
Carlucci; Danilo Pepi 
detto “Paperino” rico-
prì per un mandato la 
carica di Barberesco, 
affiancando Riccardo 
Poppi, Letizia lo ricorda con Canapino ed un 
grigio di scarso valore, Ringo, era il 1969.
Di quest’ uomo era innamorata, come pratica-
mente tutte le femmine adolescenti del proprio 
babbo, ma la sua era vera e propria devozione; 
l’immagine del bello ed aitante Paperino ricor-
re da sempre nella mente di questa donna, che 
lo perse per un incidente sul lavoro a soli 47 
anni. 
Dall’altro lato della genealogia, c’era la mam-
ma, Mirella Carlucci, anch’ella famosa per la 
stirpe, i Carlucci, che sono una delle famiglie 
tartuchine più numerose ed assidue della no-
stra Contrada.
Citandoli rapidamente, il Capostipite era Nello, 
detto “Tegolino”, commerciante in frutta, ver-
dura, generi vari ed animali vivi, itinerando tra 
i poderi e le case coloniche della provincia; la 
mamma era Guglielma detta “Memma” casalin-

ga e madre di otto figli, 
quattro femmine, Ni-
cla Vigni, Mirella Pepi, 
Anna Polemi e Marisa 
Cardini, e tre maschi, 
Umberto, Francesco 
Guglielmo, e Ettore (il 
Campana),tutti, tranne 
Marisa, legati a doppio 
filo con  lo Spedale, sia 
in cucina che in corsia.
Un’ottava sorella morì 
dopo pochissimo tem-
po dalla nascita.
Il grande Paperino, 
ex Marinaio, lavorava 
come camionista ai 
mercati generali ed era 
amico di Adù, Mauro e 
Giorgio Civai.
Tuttavia nel 1966 na-
sce la seconda figlia di 
Danilo, Barbara, dodi-

ci anni più piccola di Letizia, della quale Leti 
giura di non essere stata mai gelosa, anche se, 
nell’età adolescenziale, gli interessi delle due 
sorelle ne divisero le reciproche attività.
Leti si lamenta per avere avuto una formazio-
ne culturale giovanile tutta femminile, con 
elementari al Saffi Femminile, Medie al semi-
convitto Santa Teresa, istituto femminile, e fi-
nalmente le superiori al Bandini, con diploma 
di ragioniera.  
Ma non fu facile l’approdo da Babbo Monte, 
soprattutto non fu immediato; Leti si diploma 
nel 1973, ma soltanto nel 1977 dopo l’aiuto di Io-
landa, la mamma di Adù, cugina del babbo, e 
grazie, purtroppo, allo stato familiare di “Orfa-
na di padre caduto sul lavoro”, entrerà in Banca 
Toscana a Firenze.
Ormai sposata con Mario Borgogni dell’Onda 
nel 1978 dà alla luce il piccolo Claudio, oggi 

DUE CHIACCHIERE CON 
LETIZIA PEPI

Chiamatela “Madama”
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“Borghezio” già tamburino di Piazza e guardia-
fantino, e che grazie a Dina Sportelli, Ostetrica 
dell’Ospedale Salus, fu strappato all’Onda, gra-
zie alla tempestività, appunto, della mamma di 
Chiara Sbaragli, che avvisò l’economo della Tar-
tuca, per l’esposizione della bandiera e il mazzo 
di fiori.
Tutto questo perché tra i pendolari della Ban-
ca di Firenze c’erano due illustri Ondaioli, Pino 
Giallombardo e l’attuale Priore Massimo Spes-
sot, che sfidarono Leti a chi arrivava primo coi 
fiori, l’Onda arrivò seconda, addirittura di un 
giorno!
Claudio, nonostante questa romanzata, sarebbe 
divenuto Tartuchino comunque, poiché nato e 
cresciuto tra Castelvecchio e via Tommaso Pen-
dola; la casa dove ha vissuto da piccolo, nelle 
Murella, ironia della sorte, è quella dove abita 
il sottoscritto, e da dove sto scrivendo queste 
righe (!).
Andando a scavare tra le amicizie della giova-
ne Letizia abbiamo una sponda classica e due 
sorpresone; tra le classiche donne dell’epoca 
cita Chiara Sbaragli, Patrizia Casini, Giovanna 
Brandani, Tiziana Braccagni, Simonetta Prune-
ti, Laura Cresti, più tardi Marzia Minetti, e na-
turalmente Aura.
Tra le sorpresone, almeno per me, che non l’a-
vevo mai sentita nominare, Rosetta Monaco, fi-
glia del primo proprietario dell’attuale Trattoria 
Dino e nata in via Tommaso Pendola, accanto 
alla attuale segreteria della Contrada; poi due 
dei tanti fratelli di Gemma, mia ex collega, Be-
nedetto, poi Don Benedetto Rossi che officia 
presso il santuario di Santa Caterina, e Giusep-
pe Rossi di cui ignoravo fossero Tartuchini. 
Tra l’altro di Benedetto ricorda una gomitata 
con conseguente smarrimento degli occhiali 
durante il giubilo del 1967.
Con questo periodo tremendo in cui tanti trop-
pi Tartuchini se ne stanno andando, chiedo a 
Leti quali sono state le perdite secondo lei più 
gravi della “sua” Tartuca; le due risposte sono 
Marco Minetti e Aura Vetturini.
Le chiedo di raccontare qualcosa dei due che 
le sia rimasto impresso e di Marco mi racconta 
che lo usava come messaggero, insieme al pic-
colo Franco Lotti, per portare  al fidanzato Ma-
rio i pizzini con messaggi d’amore al magazzino 
del bar di Morfeo attiguo alla bottega di Rober-

to Marchetti, dove lavorava.
Di Aura preferisce tacere, ricorda solo una 
grande amicizia e complicità.
 Ed eccoci al teatro: a parte qualche apparizio-
ne da bambina nel teatrino parrocchiale nel 
Casato, il proscenio del Costone, alla guida di 
Edoardo Fontani, consacrerà Letizia come tigre 
del Palcoscenico solo nel 2004, con la splendi-
da interpretazione della moglie di Progresso, lo 
spazzino,  e Maitresse della Pensione improv-
visata, con la famosa battuta conclusiva del 
primo atto, dove la modesta moglie e madre di 
famiglia si cala nel personaggio della Direttrice 
di Locanda: «Chiamatemi Madama!».
C’ è spazio per un aneddoto: in una scena con 
sua figlia Bettina (Betta Lapisti) non ricorda la 
battuta da dare alla figlia e risolve con: «Ma che 
ti devo dì cittina, che ti devo dì, vieni qua…» e la 
stringe in un abbraccio con relativo applauso.
Ecco questi sono gli animali da palcoscenico.
Edoardo, siamo qui, muoviti!
Sono, infatti, ormai 15 anni che il Teatrino di 
Castelvecchio ha il sipario calato, ed anche Le-
tizia freme dalla voglia di ricominciare, ci riu-
sciremo?
Chissà, purtroppo un altro come Edoardo al 
momento non c’è nonostante i vari tentativi, re-
centi, ed anche attuali, per ora siamo lontani, 
anzi, “Fontani”.
A conclusione le chiedo un parere sull’ attua-
le vita di Contrada, e Leti punta il dito contro i 
giovani, belli, numerosi e uniti, ma con scarsa 
propensione al lavoro ed alla partecipazione 
fattiva, dispiaciuta perché, ai suoi tempi, tutti 
questi giovani non c’erano.
È stata proprio una bella chiacchierata, un po’ 
di storia di vita e di famiglia genuine e a tratti 
commoventi.

Grazie Madama!

Stefano Pagni
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Si è svolta lo scorso venerdì 5 Maggio la serata 
celebrativa e di premiazione della Siena-Mon-
talcino 2023. 135 gli atleti punzonati, di cui 120 
podisti e 15 ciclisti; 30 le Compagnie Militari e 
12 le Contrade rappresentate.
Da quest’anno la gara podistica ha visto la com-
petizione divisa equamente, e con lo stesso re-
golamento, per squadre maschili e femminili, 
classifi cate indipendentemente.
A farla da mattatore la Contrada Sovrana dell’I-
strice che si 
è aggiudica-
ta le targhe 
ricordo (rea-
lizzate dalla 
Commissio-
ne Grafi ca 
della Tartuca 
guidata da 
Alessandro 
B e l l e s c h i , 
che ha pe-
raltro realiz-
zato anche 
il Manifesto 
uffi  ciale e la 
l o c an d i n a , 
su creazione 
di Caterina 
Manganelli), poi 3 medaglie e 1 coppa.
Tra i momenti più rilevanti della serata, si se-
gnala la consegna della targa all’atleta meno 
giovane, che si è aggiudicato anche quest’anno 
Sergio Liverani, di Borgo S. Maria A, del Valdi-
montone, che il prossimo 1 Giugno compirà 92 
anni! Tutti in piedi per una standing ovation da 
serata degli Oscar.
Ma il momento più toccante è stato senz’altro 
la consegna della targa alla Compagnia Militare 
Femminile meglio classifi cata, intitolata quest’ 
anno ad Aura Vetturini, solennemente ricorda-
ta dalle splendide parole del Priore, accompa-

gnate da un silenzio da brividi e sfociate in un 
commosso applauso generale. Per la cronaca la 
targa è andata alla Compagnia Militare Santo 
Stefano della Contrada Sovrana dell’Istrice.
A conclusione della serata i due premi più im-
portanti, la Coppa Marcello Soldatini alla Con-
trada prima Classifi cata che è risultata essere la 
Torre, premiata dal nostro Priore Antonio Cara-
pelli, e la vera vincitrice, cioè la Compagnia Mi-
litare che ha raggiunto Montalcino nel minor 

tempo, che 
è risulta-
ta essere la 
Compagnia 
Militare Pan-
taneto della 
Contrada del 
L e o c o r n o , 
premiata dal 
nostro Ca-
pitano Nic-
colò Rugani 
con la Coppa 
Giulio Pepi.
D u n q u e 
complimen-
ti a Mauri-
zio Circelli, 
F r a n c e s c o 

Berni, Federico Brizzi e Francesco Cerretani 
che hanno “spoggettato” in 3 ore 3 minuti e 49 
secondi.
Un grazie doveroso a Serena Bianchi ed alla 
sua Brigata in cucina, alle ragazze del servizio, 
ai Delegati allo Sport, alla Società Castelsenio 
ed alla Commissione grafi ca, che anche quest’ 
anno hanno fatto sì che tutto andasse per il me-
glio.

Stefano Pagni

LA PREMIAZIONE 
DELLA MARCIA

42.ma Marcia dellʼIndipendenza Siena Montalcino
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La stagione calcistica 2022/2023 ha offerto 
grandi emozioni a tutti gli amanti del gioco del 
pallone, non tanto per le gare disputate nella 
massima categoria nazionale o per esperienze 
europee particolari, bensì possiamo tranquil-
lamente affermare che nel Campionato Provin-
ciale AICS è stato giocato del bel calcio, di quel-
lo genuino che non è facile incontrare su ogni 
tappeto verde di questi tempi. Il nostro Senio 
ne è stato un agguerrito protagonista sin dalle 
fredde e umide serate autunnali
nelle quali i guerrieri delle Murella, muniti di 
pantaloncini e maglia giallo blu, hanno con fer-
vore fatto battere il 
“cuore Senio” con 
un’intensità incre-
dibile, rinnovando 
l’entusiasmo dei 
Tartuchini, che dif-
ficilmente riesce a 
restare sopito, che 
si sono animati sul-
le gradinate degli 
spalti dei migliori 
campi amatoriali 
della nostra città. 
Veder scendere in 
campo i 7 + 1 del 
Senio è sempre pia-
cevole. È da sottolineare, inoltre, come l’inizio 
della stagione abbia portato grande soddisfa-
zione al Gruppo Sportivo Senio, il quale grazie 
al suo gioco spumeggiante e alla lunga panchi-
na, per la quale si ringrazia tutti gli interpreti, 
non incontrava avversari con i quali non fosse 
possibile intavolare una gara entusiasmante, di 
quelle che o si vincono o ti lasciano con l’amaro 
in bocca; perché più volte purtroppo un sem-
plice e banale errore poteva costare il risultato. 
La squadra allenata da Mister Cesare Guideri, 
ex bomber del Senio ormai divenuto un tecnico 
d’esperienza, affiancato da Luca Elia nella veste 

di dirigente accompagnatore, pullula di stelle 
del calcio amatoriale, ai quali è doveroso rivol-
gere un sonoro applauso: Bernardoni Gioele, 
Cardelli Davide, Carli Eugenio, Ciofi Duccio, 
Cortecci Niccolò, Donati Giulio, Dragoni Jaco-
po, Fantozzi Lapo, Ferruzzi Simone, Gennari 
Alessandro, Grossi Danilo, La Spisa William, 
Lapisti Gabriele, Montarsi Niccolò, Nesi Fran-
cesco, Pacciani Marco, Pagliantini Matteo, Pepi 
Francesco, Resti Francesco, Resti Giulio, Stan-
ghellini Matteo, Tordini Niccolò e Vigni Pietro. 
Grande protagonista della stagione del Senio è 
stata, inoltre, la nostra infermeria, sempre af-

follata; d’altra par-
te si sa, quando un 
giocatore si mette a 
disposizione del Se-
nio, specialmente 
in un contesto ama-
toriale, va fatto un 
plauso al coraggio 
dimostrato in quan-
to il rischio di uscire 
claudicanti dal cam-
po è continuamen-
te in agguato. Sono 
stati numerosi, ap-
punto, gli infortuni 
che hanno di con-

seguenza condizionato la classifica. Nonostan-
te ciò il nostro Senio, grazie alla sua classe ec-
cezionale, ha difeso la propria posizione nella 
parte alta di metà classifica. La vera vittoria del 
Senio è comunque apprezzabile nell’unione di 
squadra instauratasi fra tutti i ragazzi, perché 
non esiste differenza d’età quando sotto la ma-
glia batte un unico grande cuore.

Luca Elia

CUORE SENIO
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«Chi me lo ha fatto fare?», «Eh ve’rai il pros-
sim’anno non mi ci rifregate!»: queste sono 
più o meno le frasi che avrete sentito dire 
ad ognuna di noi ogni mercoledì o giovedì 
nell’interminabile salitone del Petriccio o 
agli ingressi degli spogliatoi quando, con 
2/3 °C , l’idea di uscire dalla macchina e le-
varsi il giacchetto per fare i famosi “du’ruz-
zi” sembra una vera e propria utopia. «La 
prossima settimana chi siamo?», «Ma si fis-
sasse un’ ”allenamentino” se questo turno 
si riposa?», «Il prossim’anno citte si parte 
ad allenarsi prima eh!»: queste invece ce 
le sentirete dire a fine 
partita, mentre il cu-
stode spegne le luci 
e negli spogliatoi si 
commenta quel pizzi-
co di fortuna che ci è 
mancato per fare en-
trare quel pallone in 
porta. Nel mezzo vi 
stupirà sapere che non 
ci sono (solo) quaranta 
minuti di partita, ma 
un percorso fatto di 
uno zoccolo duro ce-
mentato dall’amicizia, 
di voglia di fare grup-
po e un bel fritto misto di generazioni, di 
allenamenti che più che sessioni di sport 
sono veri e propri confessionali, di quel-
le risate fragorose che cominciano nella 
nebbiolina fredda dell’inverno e si illumi-
nano nelle sere fresche di inizio primavera 
quando l’ultima esce dallo spogliatoio con 
i capelli ancora umidi e la promessa di ve-
dersi a cena su, perchè tanto «se lo chiami 
il Giugno tartuchino risponde» e «ormai 
vedo più voi del mi’ babbo e della mi’ mam-
ma», ma soprattutto una profonda passio-
ne per la maglia del Senio che fa sì che ogni 

anno non sia mai davvero l’ultimo per nes-
suna di noi. Nel corso degli anni il Senio 
Femminile ha avuto tante facce e ha parte-
cipato a tanti tornei, quello organizzato per 
le bambine delle contrade nel 2008-2009 in 
cui una finale persa col Bruco liberò fiumi 
di lacrime, quelli dell’AICS, quelli interni 
nella gabbia del Tolomei, crescendo tanto 
sotto il profilo dei risultati grazie ai tantissi-
mi mister che negli anni ci hanno soppor-
tate e soprattutto supportate nella nostra 
relazione col pallone, con un particolare 
riferimento a Dino, Vale e Bobo che or-

mai da qualche anno 
si sono presi la briga 
di “darci un verso” e 
che quest’anno, forse, 
siamo riuscite a far ar-
rabbiare un pochino 
meno del solito, rega-
lando loro prestazio-
ni piene di carattere. 
Certo, non abbiamo 
(ancora) alzato nessu-
na coppa, ma ad oggi 
possiamo dire di aver 
fatto il gol più bello di 
sempre, ovvero aver 
creato un gruppo bel-

lissimo che non vede l’ora di calcare nuo-
vamente il rettangolo verde dell’Arena del 
Petriccio, che è smanioso di accogliere le 
nuove leve che arriveranno e soprattutto 
che sarà pronto, come sempre, a dire la 
sua e a dimostrare una grande verità: «Che 
spettacolo quando giochiamo noi, non 
molliamo mai: loro stanno chiusi, ma cosa 
importa chi vincerà...PERCHE’ IN FONDO 
LO SQUADRONE SIAMO NOI, LO SQUA-
DRONE SIAMO NOI!».

Vittoria Guideri

SPORTIVE....
QUANTO BASTA!
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Lunedì 29 maggio, durante l’assemblea genera-
le, si è tenuta la cerimonia della presentazione 
dei diciottenni. Sono quattordici i nostri ragazzi 
ai quali è stata consegnata una copia dello Sta-
tuto da parte del priore Antonio Carapelli che 
ha ricordato come per loro da ora in avanti la 
Contrada chiederà nuove responsabilità e one-
ri, tra cui la partecipazione all’assemblea alla 
quale hanno assistito per la prima volta. I ra-
gazzi sono stati introdotti dalle parole del dele-
gato per la Compagnia di Porta all’Arco, Laerte 
Mulinacci: «Care ragazze e cari ragazzi, il rag-
giungimento della maggiore età viene di solito 
associato ai significati di diritto e dovere, que-
sta sera cogliamo l’occasione per parlarvi della 
consapevolezza di essere Tartuchini in un mo-
mento così importante della vostra vita, in cui 
il riconoscimento della maggiore età coincide 
sia nella società civile che in quella contradaio-
la. La Contrada è un luogo di aggregazione e di 
condivisione sia all’interno del gruppo dei coe-

tanei che fra le varie generazioni: senza distin-
zione di genere, la dedizione dimostrata verso 
la vostra, la nostra Contrada deve essere di in-
coraggiamento per tutti e spronarvi ad essere 
membri partecipi ed attivi della nostra comuni-
tà Quanto detto comprende il divertimento ma 
anche l’impegno pratico di cui la Contrada vive: 
offrire disponibilità per svolgere un servizio, 
far parte delle Commissioni, essere presenti 
alle Assemblee e rappresentare la Tartuca è l’ 
essenza che conferisce forma e sostanza allo 
spirito contradaiolo. Una passione che vi uni-
sce al resto del popolo di Castelvecchio e che 
da oggi vi vuole veder diventare parte integran-
te nell’assumersi le responsabilità alle quali la 
Contrada ci chiama: guardando sempre al futu-
ro come possibilità e traguardi da raggiungere».
Da oggi dunque la Contrada chiama i neo mag-
giorenni ad una nuova coscienziosità che passa 
innanzitutto dal gruppo giovani, la nuova for-
mazione autogestita dai ragazzi tra i 16 ed i 25 

anni, che nel tempo 
introdurrà loro nei 
ruoli e negli incari-
chi delle varie com-
missioni.

Durante l'assemblea 
è stata consegnata 
la spilla con lo stem-
ma della Contrada 
al trittico che l'anno 
scorso ha esordito in 
Piazza: al tamburino 
Duccio Ciofi e agli al-
fieri Emilio Carapelli 
e Lorenzo Valoriani.

Gabriele Romaldo

PRESENTATI I DICIOTTENNI 
ALL’ASSEMBLEA GENERALE
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Si è conclusa la prima edizione del «Senio 
Academy», la gara di cucina che ha visto im-
pegnati quaranta tra ragazze e ragazzi ap-
partenenti alla Compagnia di Porta all’Arco 
e al Gruppo Giovani. I partecipanti, divisi 
in quattro brigate, si sono aff rontati in tre 
appuntamenti; ciascuna brigata, capitana-
ta dal proprio capo, è stata auto-suffi  cien-
te, gestendo da sola la cucina, il servizio e 
la presentazione del piatto ai commensali: 

un modo per responsabilizzare i giovani 
ed educarli all’uso degli spazi della nostra 
Società. In queste tre serate ciascun grup-
po ha elaborato il proprio menù partendo 
da un "Senio Box" contenente dodici in-
gredienti (che potevano essere usati tutti o 
solo alcuni). 

La fi nale si è tenuta sabato 27 maggio e ha 
visto vincere la brigata dei "Bugiardini" 
che per 167 punti a 128 si sono imposti sui 
"Rosporanti". La gara combattuta punto a 
punto è stata decisa dal dessert in cui i Bu-
giardini hanno conquistato ben 62 voti su 
76 votanti. Indipendentemente dal vincito-
re, un plauso va a tutti i nostri ragazzi che 
si sono dilettati in questa bella esperienza 
che avevo lo scopo di trascorre tra loro e 

con le famiglie uno spensierato sabato sera 
in Castelsenio. Alla prossima edizione.

Gabriele Romaldo

CONCLUSA L’EDIZIONE DEL 
«SENIO ACADEMY»
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PROTETTORATO 2023
• PICCOLI TARTRUCHINI E PORTA ALL’ARCO (DA 0 A 18 ANNI):  €. 30
• APPARTENENTI E ADERENTI PROTETTORI: €. 80

(compresa la quota relativa alla tessera di Castelsenio) 
• APPARTENENTI E ADERENTI PROTETTORI OLTRE I 70 ANNI che non ricoprono incarichi: €.50

(compresa la quota relativa alla tessera di Castelsenio)
• CONSIGLIERI E DELEGATI:  €. 240

(compresa la quota relativa alla tessera di Castelsenio)
• DEPUTAZIONE DI SEGGIO, COLLEGIO DEI MAGGIORENTI E CONSIGLIERI DEL PRIORE: €. 380

(compresa la quota relativa alla tessera di Castelsenio)

Il pagamento della quota può avvenire tramite bonifi co bancario sul conto corrente intestato alla Contrada della Tartuca con IBAN 
IT92 B 01030 14200 000000974460, oppure direttamente presso i locali della Segreteria in via Tommaso Pendola n. 26, nei giorni di 
martedì e venerdì dalle ore 18,00 alle ore 19,30 o contattando direttamente i componenti della Commissione Protettorato: Beatrice 
Angeli – Laura Bordoni – Antonella Brandani – Michela Canapini – Elena Falcinelli – Chiara Lambardi – Elina Pierulivo – Luca 
Rabazzi, o il Camerlengo Mauro Franchi. E’ a disposizione anche il seguente indirizzo mail dedicato: protettorato@tartuca.it. Ri-
cordiamo a tutti i protettori che è possibile eff ettuare il versamento anche tramite RID, comunicando i propri dati bancari (IBAN e 
nominativo dell'intestatario del conto corrente) alla Commissione di Protettorato, sarà la Contrada a curare direttamente l’incasso 
del dovuto anche attraverso la rateizzazione dello stesso

Ci hanno lasciato
Alle famiglie vanno le più sentite condoglianze della Contrada per la scomparsa di  Carlo Pierli, 
Marcello Giannetti, Walter Galeazzi, Cinzia Romani, Marisa Minucci. 

Sono nati
Tutta la Contrada si unisce alla gioia dei genitori per l'arrivo di Sebastiano Rappoli e Niccolò 
Taccioli.

Il primo atto della Festa Titolare
Nella giornata di domenica 4 giugno il maltempo non ha fermato la nostra comparsa che, sotto 
il cielo grigio, ha provveduto a colorare di giallo e celeste i meravigliosi scorci dei Tufi : un luo-
go di “intensi ricordi e di aff etti Tartuchini”, come citava Giulio Pepi nelle sue memorie. Con il 
suono dei tamburi e lo sventolio delle bandiere, la Contrada ha reso omaggio ai suoi contrada-
ioli che si sono dimostrati, come sempre, straordinariamente accoglienti. Si è consumato così 
il primo atto dei festeggiamenti titolari che questo fi ne settimana entreranno nel vivo.
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